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degli ospiti e del personale La Residenza

Inauguriamo questo 2024 con un 
Notiziario ricco di novità, nuove 
collaborazioni e ringraziamenti 
speciali. Dai Promessi Sposi a una 
nuova sala giochi, vi racconteremo 
i nostri primi due mesi alla 
Residenza. Buona lettura a tutti!

RINGRAZIAMENTO

Speciale



N. 1 | GENNAIO FEBBRAIO 2024  | 2

la lettera

Editoriale - Antonella De Micheli 2
UniCagnola, università delle diverse età - Paola Tadiello 3
Letture ad alta voce: e poi? - Rosalba Canetta 4
Inaugurazione sala biliardo - la Redazione 5
Anno nuovo, volto nuovo - Tecla Vesia  6
Il Mio Viaggio Artistico e Umano presso  
La Residenza di Malnate - Alessandra Musmeci Biancuzzi 7

Festa “spensierata” d’inverno - Alessandra & Claudio 8
Giornata della memoria - Alessandra & Claudio 9
I Promessi Sposi: un’Ospite racconta - Rosalba Canetta 10
Ibiza… l’isola della Seat - Tecla Vesia  12
L’ora d’arte - Chiara Prevosti 13
Tra ritorni consolidati
& nuove collaborazioni - Claudio Carrara 14
Bacheca 16

sommario

Editoriale
Ho appena riletto la bozza del nostro Notiziario e, confesso, mi sono un po’ 
emozionata e ringalluzzita. Quante iniziative e quante realizzazioni abbiamo 
fatto, giorno per giorno; sorriso e impegno nel rendere questa Casa sempre 
più nostra, pensando a chi ci vive e a chi ci lavora e collabora. Le scelte 
artistiche e gli interventi di ristrutturazione non sono un caso, ma sono scelte 
ben precise: ogni sguardo raffigurato nei disegni, ogni soggetto e ogni colore 
sono peculiarità distintive che ci raccontano e rimandano alla nostra filosofia 
di cura e accoglienza.

L’arte non può mai prescindere dalla cultura, motivo per cui abbiamo attivato 
una bellissima collaborazione con UniCagnola aperta ai nostri Ospiti e 
ai cittadini del Malnatese. Felici di avere dato un’ulteriore occasione per 
rimettersi in gioco e per ricordarsi che non è mai troppo tardi per imparare.

Nei prossimi mesi, nuovi appuntamenti culturali ci attendono e altri “lavori 
di ristrutturazione”. Non ci si ferma mai, anche perché ciò che è diventato 
consuetudine ha bisogno di rigenerarsi per poter crescere e rispondere alle 
esigenze dei nostri residenti. 

Grazie a tutti i nostri collaboratori, sempre disponibili e preziosi; e grazie 
ad Alessandra Biancuzzi, interprete unica di questo pensiero che mi piace 
definire, scherzando e utilizzando termini un po’ desueti, l’artista della 
Residenza. Ci attenderanno nuove sorprese!

Nel mese di gennaio ci ha lasciato un’Ospite che per molti anni ha contribuito 
alla vita culturale della nostra Casa Albergo con molti scritti e anche con 
la redazione di alcuni libretti. Un caro saluto Signora “Angelina” Prandina, 
una vita dedicata all’insegnamento nelle scuole elementari che non ha mai 
dimenticato. Buon viaggio, Maestra!

La Direttrice 
Antonella De Micheli
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Un desiderio nato qualche anno fa che ha trovato finalmente la sua 
realizzazione nel 2023. UniCagnola è una Università aperta a tutti, soprattutto 
a chi ha raggiunto l’età della pensione. Il termine “Terza Età” non compare più 
anche perché tra i partecipanti ci sono persone di un’età più giovane. 

Primo tema degli incontri, Promessi Sposi e, dalla Monaca di Monza al 
cambiamento climatico si renderà accessibile a tutti la possibilità di imparare, 
di preservare la cultura e di mantenersi al passo con i cambiamenti della 
società attuale.

Il servizio è attivo sul territorio di Varese e circondario; in questo contesto si 
inserisce la collaborazione con La Residenza, un luogo di incontro, cultura, 
apertura verso il territorio e la società, che sta ospitando 16 incontri 
multidisciplinari fino a maggio 2024. 

Obiettivo di questo progetto non è infatti il semplice intrattenimento di qualche 
ora della giornata ma la creazione di una comunità di persone aperte al dialogo 
e al confronto. 
Se prima il sopraggiungere della pensione comportava l’inizio di una vita meno 
dinamica, oggi più che mai questo traguardo permette di dedicarsi a passioni 
trascurate a causa degli impegni familiari e lavorativi. Tra questi, dunque, si fa 
strada la voglia di ricominciare ad aprire i libri.

Un’opportunità funzionale per trovare nuovi stimoli e per serbare il cervello 
in allenamento, mantenendo efficiente la propria memoria attraverso letture 
e dialoghi, condividendo spazi e momenti con altre persone, coltivando 
nuove amicizie, riscoprendo passioni e hobby che l’avanzare del tempo aveva 
cancellato. 

Dopotutto i sogni e la curiosità non invecchiano mai e se, soprattutto al giorno 
d’oggi, si pensa che tutto debba essere fatto nei tempi giusti, in giovane età o 
mai troppo oltre e che, se si è perso un treno sicuramente non ce ne sarà un 
altro, per fortuna c’è chi non ne vuole proprio sapere e decide di inseguire i 
propri sogni quando nessun altro lo fa.  

La Responsabile del progetto 
Paola Tadiello
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lettera degli amici

UniCagnola, università
delle diverse età
di MARINO FIORINA PAOLA TADIELLO
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letture ad alta voce

Dal 20 ottobre al 29 novembre 2023 abbiamo letto il romanzo di R. Pilcher. Le 
bianche dune della Cornovaglia, Milano, Mondadori, 1995. La trama racconta l’in-
contro di quattro personaggi principali, le cui vite si intrecceranno fino a una pia-
cevole conclusione, ma non senza trovarsi in alcune situazioni se non drammati-
che, almeno tristi. Si tratta di Phoebe Shackleton, di sua nipote Prue Shackleton, 
di Charlotte Collis e di Daniel Cassens.

—

La Signora Luciana Gilli ha scritto
Incontro Charlotte Collis quando è bruscamente fatta sedere in uno scomparti-
mento del treno che da Londra la porterà in Cornovaglia. E’ una bimba di dieci 
anni, scialba, dall’aria trascurata; sembra che sia stata lasciata al suo destino, 
senza che qualcuno le voglia bene. Nello stesso scompartimento, c’è Prue Shack-
leton pure lei diretta in Cornovaglia: nello stesso villaggio di Penmarron, dove vi-
vono la zia Phoebe e la signora Tolliver, nonna di Charlotte e madre di Annabelle. 
E Prue appprende che Charlotte conosce molto bene la zia Phoebe.

Charlotte è abituata a stare dalla nonna, lì a Penmarron, una nonna non par-
ticolarmente affettuosa e disponibile. Ma Charlotte si reca spesso da Phoebe, 
un’artista di una certa età, ma molto vivace e accogliente; da Phoebe, Charlotte 
trova calore umano e la possibilità di esprimere tutta la sua indole artistica, che 
la donna favorisce.

L’estro di Charlotte si esprime nei suoi disegni e uno di questi viene visto 
e ammirato da Daniel Cassens, un giovane pittore ormai affermato che, undici 
anni prima, ospite di Phoebe, ha avuto una storia con Annabelle, la figlia della 
signora Tolliver. L’incontro con Charlotte e lo sguardo al suo disegno gli rivelano 
chiaramente che la bimba è la figlia che allora Annabelle gli aveva detto di aspet-
tare.

La situazione di Charlotte si complica quando Annabelle, sua madre, e Leslie 
Collis, suo padre legale, non vogliono più saperne di lei e l’affidano alla nonna Tol-
liver. Ma anche la nonna trova una quantità di appigli per evitare di occuparse-
ne. Il dispiacere di Charlotte è palpabile: si rende assolutamente conto di essere 
allontanata da tutti; ma interviene Phoebe, che l’accoglie affettuosamente nella 
sua casa, in attesa che la situazione si chiarisca.

E la situazione si chiarisce, finalmente, perché Daniel trova un accordo con 
Leslie Collis e potrà adottare Charlotte, alla quale si aprono le porte di un futuro 
tranquillo e sereno, che comprenderà anche Prue.

La rubrica è aperta a chi, avendo sentito un racconto (o un brano tratto da 
saggi di varia natura) durante gli incontri di lettura ad alta voce, ha pensato o 
immaginato o si è chiesto perché i personaggi si sono comportati così, che se-
guito possono aver avuto le storie dei personaggi che ha incontrato ecc. ecc.
Oppure, ha pensato ai ricordi che ha suscitato quella lettura.

a cura di ROSALBA CANETTA

Letture ad alta voce:
e poi?
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È questo dunque l’epilogo del casuale incontro dei vari personaggi che dan-
no vita alla trama del romanzo, ognuno con la sua storia avvincente, miscelata 
tra rifiuto ed egoismo, accoglienza e disponibilità.

—

La Signora Bice Luraschi ha scritto 
Prue Shackleton è una giovane donna che vive a Londra, in un suo appar-

tamentino; lavora in una nota Galleria d’arte e ha un amichevole rapporto con 
Nigel Gordon. Rapporto che la mamma di Prue vorrebbe si consolidasse, im-
maginando già bellissime nozze. Proprio nella chiarezza del suo rapporto con 
la mamma, Prue mostra la sua determinazione.

Ma non è solo determinata, Prue; è una persona sincera, che sta bene con 
la gente ed è disponibile. Lo si vede quando, in modo molto grezzo, Charlotte 
Collis, una bimba di 10 anni, viene fatta sedere nello stesso scompartimento 
del treno che condurrà ambedue a Penmarron, in Cornovaglia: Prue, con di-
screzione ma con amabilità, stabilisce un rapporto con Charlotte.

Una relazione particolare Prue l’ha con la zia Phoebe, che le ha chiesto di 
darle una mano, visto che si è rotta un braccio; una relazione di ormai lunga 
data, che è fortificata e alimentata da sincerità e grande affetto e che aiuterà 
Prue nel non facile incontro con Daniel Cassens.

Daniel è un giovane affermato pittore che torna a Penmarron dopo più di 
dieci anni e incontrerà Phoebe, ma anche Prue e Charlotte; la bimba che si ri-
velerà essere la figlia nata da una fuggevole storia avuta con Annabelle Tolliver. 
La simpatia tra Daniel e Prue è immediata, ma non è un colpo di fulmine; l’amo-
re diventerà tale solo quando i due si conosceranno meglio, approfondendo i 
loro sentimenti. E alla fine, una vacanza in Grecia, il matrimonio, l’adozione di 
Charlotte faranno di Prue e Daniel una vera coppia.

Presso la Casa Albergo La Residenza è stata creata una sala dove tornare 
a praticare il gioco del biliardo in un’atmosfera calda e familiare. 
Lo stimolo è nato successivamente a un dono speciale, un biliardo regalato dalla 
Signora Valeria Melzi di Cusano Sella in ricordo del padre Diego e della sorella 
Marina. Accompagnata dalla sua famiglia all’inaugurazione, è stata accolta 
calorosamente da tutti gli Ospiti della Casa Albergo, dalla Direttrice Antonella 
De Micheli e dal Presidente della Fondazione, Alberto Fossati.

Una mattina all’insegna dell’arte del biliardo quella di sabato 20 gennaio. 
Il tutto immersi in un ambiente caldo e familiare, circondati da tavoli da gioco e 
arte. Presente, infatti, anche l’ormai nota Alessandra Biancuzzi, che ha adornato 
la sala con i suoi meravigliosi dipinti. Protagonisti della sua arte, personaggi di 
corte con i volti di amici della Residenza per rendere il tutto ancora più intimo. 

Ringraziamo la Signora Valeria Melzi e la sua famiglia per il bellissimo dono, 
per l’opportunità di creare un nuovo luogo di incontro per i nostri Ospiti 
e per la bellissima mattinata trascorsa insieme a loro.

Inaugurazione sala biliardo
la REDAZIONE
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ristrutturazioni

Nel corso dell’anno ormai trascorso 
abbiamo apportato piccole/grandi 
migliorie all’interno della nostra 
struttura in termini di praticità ma 
soprattutto di bellezza e benessere.
Siamo partiti dalla sala pranzo 
alleggerendo l’ambiente e rendendolo 
più confortevole per i pasti dei nostri 
Ospiti. Fil rouge dei nostri interventi 
la bellezza e l’arte che non può mai 
mancare ma anzi fa da padrona come 
nel caso dei nuovi quadri naturalistici 
che adornano la sala da pranzo 
allietando la vista.
Ad avere un nuovo volto anche 
l’ingresso, reso sempre più accogliente 
e la sala biblioteca con un nuovo 
impianto di illuminazione.
Spostandoci ai piani alti due sono le 
novità: la ristrutturazione del salotto 
adiacente all’Infermeria, migliorando 
l’illuminazione ha permesso di dare ai 
nostri Ospiti una sala più confortevole, 
trattandosi di una sala molto 
frequentata essendo anche sala d’attesa 
del nostro ambulatorio. Abbiamo inoltre 
valorizzato un tavolo rotondo utile 
per gli Ospiti che per qualche ragione 
devono pranzare e cenare con l’aiuto di un operatore in orari particolari. 
Seconda novità, la nostra sala giochi. Una sala dove tornare a praticare 
il gioco del biliardo in un’atmosfera calda e familiare.  
Un nuovo luogo di incontro per i nostri Ospiti, dove offrire loro sempre 
nuove occasioni di svago.

Anno nuovo, volto nuovo

di TECLA VESIA
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Il Mio Viaggio Artistico e Umano  
presso La Residenza di Malnate
di ALESSANDRA MUSMECI BIANCUZZI

L’Artista della Fondazione... all’improvviso hanno iniziato a 
chiamarmi tutti così ed ho incominciato a crederci anche io. 

Cari lettori,

è con grande gioia che mi rivolgo a voi oggi per condividere la mia esperienza 
straordinaria e gratificante all’interno della Fondazione La Residenza di Malnate, 
un luogo che è diventato il mio secondo rifugio ed il palcoscenico delle mie 
espressioni artistiche.

Mi chiamo Alessandra Musmeci Biancuzzi, e il mio percorso lavorativo è iniziato 
con una laurea in design industriale presso il Politecnico di Milano. Tuttavia, 
la mia passione per l’arte e la pittura su commissione mi ha portato in una 
direzione diversa, che alla fine mi ha condotta a La Residenza di Malnate, una 
casa albergo per anziani che ho avuto l’onore di servire con la mia arte.
La mia avventura qui è iniziata con la creazione di una serie di quadri a tema 
per arredare le camere e gli ambienti comuni degli Ospiti. Ogni quadro è 
stato un’opportunità per trasmettere emozioni e storie attraverso la mia arte, 
cercando di rendere ogni camera ed ambiente un luogo unico e confortevole 
per chi li abitava. Questo compito mi ha insegnato a trasformare le sfide in 
opportunità creative. 
Tuttavia, il mio coinvolgimento con La Residenza è diventato molto più profondo 
di quanto avessi mai immaginato. Mentre dipingevo e interagivo con gli Ospiti, ho 
scoperto il vero tesoro di questo luogo: le persone che lo abitano e lo staff che se 
ne occupa. Gli anziani Ospiti della Fondazione sono diventati una parte preziosa 
della mia vita, e il mio rapporto con loro è cresciuto in modo sorprendente. 
Ogni giorno trascorso qui mi ha insegnato qualcosa di nuovo. Ho imparato a 
valorizzare la saggezza, l’esperienza e la storia di vita di ciascun ospite. Le loro 
storie di gioia, dolore, amore e resilienza mi hanno ispirato profondamente. 
Ogni conversazione con loro è un tesoro di ricordi e conoscenza, e mi sono resa 
conto che l’arte non è solo ciò che creiamo fisicamente, ma anche come 
ci connettiamo alle persone attraverso di essa.
Uno dei momenti più emozionanti della mia esperienza è stato quando ho 
dipinto le pareti della sala biliardo e del salone di bellezza. Ho avuto l’ennesima 
occasione di mettermi alla prova e l’aspetto che più ho amato riguarda proprio 
la quotidianità vissuta con gli Ospiti della Fondazione.
Questi spazi ora risplendono di colore e vitalità, creando un ambiente che solleva 
gli spiriti e promuove l’interazione tra gli Ospiti. Vedere gli anziani condividere 
storie e risate in questi spazi è un privilegio che non ha prezzo.
La Residenza di Malnate non è solo un luogo di cura e assistenza, ma anche 
una comunità ricca di amore e affetto. E io sono grata per ogni giorno in cui 
ho la possibilità di essere parte di questa realtà unica. La mia esperienza qui mi 
ha insegnato che l’arte può andare oltre il semplice estetismo; può connettere 
le persone, donare gioia e creare ricordi duraturi.

In conclusione, vorrei ringraziare la Residenza di Malnate per avermi dato 
l’opportunità di condividere il mio amore per l’arte con gli Ospiti e per avermi 
introdotto in una realtà di persone straordinarie. Spero che il mio contributo 
continui a portare gioia e ispirazione a tutti coloro che chiamano questa 
residenza casa.

Grazie per avermi permesso di condividere il mio viaggio artistico e umano 
con voi.

Con affetto, Alessandra Musmeci Biancuzzi

BREVE BIOGRAFIA

Alessandra Maria Musmeci Biancuzzi 
nasce il 16 novembre 1975 a Milano. 

Il suo primo approccio nell’armeggio 
di tavolozza, tela e cavalletto inizia a 
6 anni frequentando una scuola di pittura 
pomeridiana. Rincorre sempre il mondo 
dedito alla creatività, diplomandosi in 
grafica all’ Istituto Caterina da Siena di 
Milano nel 1994, consegue la Laurea in 
Industrial Design al Politecnico di Milano 
nel 2000 ed inizia subito a lavorare come 
designer spaziando dalla progettazione 
di oggetti, arredi, allestimenti fieristici, 
alla grafica ed il web design. In parallelo 
porta sempre avanti la sua ricerca 
artistica affinando le più svariate tecniche 
pittoriche ed esplorando la lavorazione 
del vetro, della scultura e della ceramica. 

Grazie alla formazione versa alle nuove 
tecnologie ed ai software più avanzati 
ricevuta all’università acquisisce sempre 
più passione nel 3D modeling che la porta 
fuori dalla direzione artistica e verso 
l’esecuzione di modelli 3D parametrici 
di skid completi in ambito ingegneristico. 
Combattuta fra i 2 mondi “Ragione e 
sentimento”, inizia a dedicarsi in maniera 
più approfondita alla pittura ed è del 2011 
la sua prima personale dal titolo IPOTESI 
FLOREALE (19-27 marzo 2011) presso il 
Comune di Castronno con il patrocinio 
della Provincia di Varese, che lei stessa 
definisce come un vero e proprio punto 
di partenza per la creazione delle sue 
opere successive. La sua tecnica pittorica, 
fortemente materica, è caratterizzata 
da rilievi di puro colore acrilico e talvolta 
dall’utilizzo di malte e stucchi. 

Nel 2018 riscopre un vecchio amore: il 
disegno a matita ed acquarello su carta, 
un nuovo inizio con lo sviluppo delle sue 
Regine, che la portano all’incontro con un 
nuovo progetto dedito al realismo nella 
rappresentazione dell’orgoglio svizzero, 
grazie alla visione di Antonella De Micheli, 
direttrice della fondazione La Residenza 
di Malnate.

l’artista
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Sabato 27 gennaio a La Residenza abbiamo festeggiato il solstizio d’inverno 
cercando di ripercorrere i riti ancestrali di questa stagione intimistica. 

Il solstizio è un momento di passaggio importante, sospeso, dove il buio 
incontra la luce cedendole il posto. È una rinascita della natura nella 
speranza che il Vecchio sole si spenga per lasciare spazio al Nuovo sole.
Nonostante fosse una giornata di sole ed il caldo non fosse propriamente 
invernale (erano giorni anomali che assomigliavano più alla tarda primavera 
che al periodo di poco precedente la Merla!), ci siamo immersi in un clima 
speciale.
Abbiamo, così, decorato il “ramo di Yule”, di tradizione germanica e celtica, 
che venne trasformato dai missionari cattolici nell’odierno Natale.
Nell’antica tradizione nordica si decorava un ramo secco di quercia o di 
frassino, legni sacri ai Druidi e ai Teutoni, e lo si appendeva vicino alla 
porta di ingresso… anche noi lo abbiamo fatto, decorandolo con lana, 
e appendendoci tutti i nostri desideri per l’anno nuovo: ogni Ospite 
partecipante ha avuto del tempo per pensare ad un desiderio e scriverlo 
di proprio pugno su un foglietto che è stato arrotolato dello stesso autore 
in modo che nessuno venisse a sapere cosa avesse espresso (si sa che i 
desideri per avverarsi non devono essere condivisi).
Con tempere, colla, bicarbonato e schiuma da barba abbiamo realizzato un 
inverno “paciugoso” ricreando un dipinto invernale.

Nel laboratorio creativo della settimana precedente la festa abbiamo 
costruito, realizzato, assemblato e cucito le nostre GIÖBIE, ripercorrendo la 
festa tradizionale piemontese e lombarda della GIUBIANA: l’ultimo giovedì 
del mese di gennaio vengono accesi grandi falò nelle piazze e viene bruciato 
un fantoccio vestito di stracci, la GIÖBIA, una vecchia strega, magra, con le 
gambe molto lunghe e le calze rosse, con un grembiule e un fazzoletto in 
testa, che viveva nei boschi e, grazie alle sue lunghe gambe, non metteva 
mai piede a terra, ma si spostava di albero in albero osservando tutti coloro 
che entravano nel bosco e facendo spaventare i bambini.
Anche noi, al calar della luce, abbiamo acceso il nostro rogo, falò 
propiziatorio per illuminare l’oscurità, e bruciato la GIÖBIA.
Ci siamo, poi, dilettati e divertiti con giochi al tavolo a tema inverno: il tris 
dei pinguini e degli orsi polari, il pupazzo-bersaglio, i pinguini da far cadere…
E per concludere un ottimo aperitivo preparato da Luca.
In un pomeriggio divertente e con tanti sorrisi, ci siamo raccolti attorno 
all’inverno, alle sue tradizioni e al suo essere stagione di rinascita e 
passaggio, preparandoci per la nuova stagione in arrivo!

di ALESSANDRA & CLAUDIO 

Festa “spensierata” d’inverno 
“Inverno. Come un seme il mio animo
ha bisogno del lavoro nascosto di questa stagione”                 Giuseppe Ungaretti

festa d’inverno
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per non dimenticare

di ALESSANDRA & CLAUDIO 

Giornata della memoria 
Chi non ha memoria del passato è costretto a riviverlo

Come diceva Primo Levi: “chi non ha memoria del passato è costretto a riviverlo” 
Per questo l’anziano, come detentore della memoria, deve ritrovare il suo posto 
nella storia, per restituire alle generazioni future il senso della storia e del male. 

Parlare di ciò che è accaduto tanti anni fa a chi quegli anni li ha vissuti è ciò che 
La Residenza ha fatto e continua a fare forte della sempre viva testimonianza 
di un’ospite della stessa Casa Albergo, Sylva Sabbadini che, nonostante la fatica 
degli anni e il dolore dei ricordi, ha raccontato uno dei periodi più bui della 
storia recente. 

Spentasi il 27 giugno 2019 all’età di 91 anni, nella Casa Albergo per anziani La 
Residenza dove si era trasferita una decina di anni prima a quando era rimasta 
vedova, Sylva Sabbadini era l’ultima delle tre donne deportate da Vo’, un 

paesino del Veneto, che sopravvissero al 
campo di sterminio di Auschwitz.
Diversi sono stati i racconti e gli incontri 
rivolti soprattutto alle generazioni più 
giovani che hanno toccato con mano tutto 
quello che fino a prima avevano solo letto 
sui libri e visto nei film, scoprendo quella 
che era stata la realtà quotidiana dei loro 
coetanei.

Anche quest’anno, in occasione della 
ricorrenza della Shoah, gli Ospiti della 
Casa Albergo La Residenza hanno 
riascoltato la sua viva voce insieme agli 
alunni delle scuole medie di Malnate con 
i quali hanno condiviso un momento di 
riflessione attraverso letture e pensieri. 
Il tutto accompagnato dal suono del 
violino suonato da Laura Tenti sulle note 
di John Williams e di Robert Schumann.

A chiudere l’accensione dei lumini 
ricordando che “Tutti quelli 
che testimoniano sono candele 
della Memoria”  (Liliana Segre)
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percorsi

Giovedì 25 gennaio sono iniziati, presso la Residenza, 5 per-
corsi multidisciplinari rivolti ai nostri Ospiti e non solo che 
toccheranno diverse branche del sapere: dagli argomenti 
umanistici a quelli di carattere più scientifico.
Presenti all’inaugurazione il Sindaco di Malnate Irene Bellife-
mine, l’Assessore ai servizi sociali Maria Croci e la Responsa-
bile del progetto UniCagnola, Paola Tadiello per portare un 
loro saluto e per appoggiare questa nuova proposta cultura-
le attiva sul territorio di Varese. Le lezioni sono infatti aperte 
anche ai cittadini del Malnatese che volessero partecipare.
I “capitoli” di questi primi mesi hanno avuto come protagoni-
sti Renzo e Lucia per l’intero mese di gennaio e argomenti più 
scientifici quali la medicina per il mese di febbraio.
Ad accompagnare i nostri Ospiti un vasto gruppo di profes-
sori tra cui il prof. Carlo Galfrascoli e la sua analisi guidata di 
alcuni passi dei “Promessi Sposi” nel 150° anniversario della 
scomparsa di Alessandro Manzoni. 
L’iniziativa di UniCagnola è stata abbracciata con molto en-
tusiasmo, un progetto senza barriere dettate dal titolo di 
studio e senza limiti di età. 
A riportarci la sua esperienza, la Sig.ra Rosalba Canetta e la 
sua “riscoperta” dei Promessi Sposi.

Per una come me che ha fatto studi tecnici (un diploma da 
ragioniera e una laurea in economia) l’iniziativa di UniCa-
gnola di offrirci il ciclo di lezioni sui Promessi Sposi è stata 
veramente un’occasione da non perdere. Le quattro lezioni 
tenute dal prof. Carlo Galfrascoli hanno avuto come oggetto, 
innanzitutto, il genere e la trama del capolavoro manzonia-
no; poi la trattazione di due degli elementi topici del roman-
zo: le grida secentesche e la Monaca di Monza; per conclude-
re con uno spunto proprio intrigante: c’è stato un lieto fine? 
La prima lezione (25 gennaio 2024) ha illustrato in modo 
molto puntuale che cosa è opportuno, necessario, sapere 
per un approccio corretto alla lettura del romanzo e queste 
sono le cose che, mi pare, sono da ricordare o, almeno, sono 
le cose che mi sono apparse più importanti. Intanto, come 
è più che noto, il romanzo ha portato Manzoni a essere con-
siderato il padre della lingua italiana; egli, per raccontare 
la sua storia, usa un espediente: il ritrovamento di un ma-
noscritto del Seicento da cui ha origine l’intreccio dell’ope-
ra; opera che mostra come Manzoni fosse interessato non 
tanto alle vicende delle persone importanti, quanto a quelle 

della gente comune. Si tratta di un romanzo ‘storico’, ossia 
di un romanzo in cui si trovano personaggi veri (il card. Bor-
romeo, don Ferrante) e personaggi verosimili (Renzo, Lucia, 
don Abbondio), che si muovono in un contesto temporale, 
il ‘600, dove è di vitale importanza la dominazione spagno-
la. Da ricordare, ancora, il tempo e lo spazio nei limiti dei 
quali accade la vicenda raccontata: il tempo è abbastanza 
breve, dal 7 novembre 1628 all’inizio di novembre del 1630; 
lo spazio può essere racchiuso tra i monti di Lecco (il Rese-
gone), Milano (il Duomo e i dintorni) e Bergamo (la collina), 
ma anche tra la strada (il luogo di Renzo) e la casa (il luogo di 
Lucia); e tra i castelli (don Rodrigo, l’Innominato). E, infine, il 
titolo che è esplicativo: I Promessi Sposi ci dicono che ci sarà 
raccontata una storia d’amore, e sarà una storia d’amore 
milanese del XVII secolo.
La lezione del 1° febbraio 2024 è tutta incentrata sulla strut-
tura del romanzo e poi sulla sua trama. La struttura è l’im-
pianto, l’architettura dell’opera; il romanzo è composto da 
38 capitoli che sono raggruppati in quattro blocchi, interrot-
ti da tre digressioni, blocchi che si possono così riassumere: 
I blocco, capitoli 1-8 (Renzo e Lucia sono insieme); I digres-
sione, capitoli 9-10 (la Monaca di Monza); II blocco, capitoli 
11-17 (tutti dedicati a Renzo e alle sue vicende: Milano, l’Ad-
da, Bergamo); II digressione, capitoli 18-19 (l’Innominato); 
III blocco, capitoli 20-27 (tutti dedicati a Lucia: rapita e poi 
liberata); III digresssione, capitoli 28-32 (la peste); IV blocco, 
capitoli 33-38 (la peste finisce, Renzo e Lucia si ritrovano). 
La struttura congegnata da Manzoni contiene ed esprime 
un significato: il romanzo, infatti, ruota intorno alla tesi del 
ribaltamento delle sorti; in esso la violenza degli uomini 
viene vinta e superata, e può tornare la serenità. Inoltre, la 
struttura e la scrittura chiariscono come tutti i personaggi 
sono improntati alla cultura laica. Il disegno e il racconto 
della storia si innestano su un modello letterario che preve-
de quattro linee: 1. La linea della normalità (Renzo e Lucia 
vivono in un piccolo paese del Lecchese, sono innamorati e 
intendono sposarsi); 2. La linea della rottura della normalità 
(don Rodrigo si invaghisce di Lucia e la vuole a tutti i costi, 
mettendo in atto ogni mezzo possibile; a ciò si accostano e 
si mescolano i comportamenti di don Abbondio, dell’Inno-
minato, della Monaca di Monza e l’imperversare della ca-
restia e della peste); 3. La ricomposizione della normalità 
(ancora don Rodrigo e l’Innominato e poi le posizioni di fra 

I Promessi Sposi:  
un’Ospite racconta
di ROSALBA CANETTA
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Cristoforo, del card. Federico Borromeo, la fine della peste ); 
4. La situazione finale (la ricomposizione della vicenda: Ren-
zo ritorna a Milano e ritrova Lucia, finalmente il matrimonio 
si potrà fare). 
La lezione dell’8 febbraio 2024 è suddivisa in due parti: la 
prima riguarda l’excursus sulla specie dei ‘bravi’ nel I ca-
pitolo dei Promessi Sposi, mentre la seconda è dedicata a 
ripercorre le vicende della Monaca di Monza. Questa lezio-
ne comincia con la visione delle sequenze iniziali dello sce-
neggiato televisivo andato in onda nel 1977 che mostrano 
l’incontro tra don Abbondio e i bravi con le loro minacce, 
visione che ci conferma la rottura della normalità e ci con-
sente di esaminare la parentesi che Manzoni apre per de-
scrivere le grida sui bravi. Le grida contenevano le disposi-
zioni che, nel ‘600, regolavano il comportamento da tenere 
su uno specifico oggetto con l’indicazione delle pene per chi 
le avesse trasgredite; i loro testi erano ‘gridati’ dai banditori 
che giravano in tutto il territorio sottoposto all’autorità del 
Governatore spagnolo. I bravi erano uomini forestieri, sen-
za professione o lavoro che si offrivano ai signori del luogo 
per svolgere qualsiasi genere di favore; a essi sono dedicate 
molte grida e sono queste che Manzoni cita. La sequenza 
potrebbe risultare noiosa, ma se letta con attenzione riser-
va qualche elemento di divertimento. Intanto, l’ottantina di 
righe che le trattano presentano due caratteri di stampa: 
tondo e corsivo; il tondo esprime il pensiero dell’Autore e 
il corsivo riporta le parole testuali della grida. Poi vengono 
le date: con pignoleria siamo informati che tra il 1583 e il 5 
ottobre 1627 sono state emesse otto grida (un’altra porta la 
data del 13 febbraio 1632) che riguardano il comportamen-
to illegale se non delittuoso dei bravi e le pene connesse. 
E ancora sono specificati i nomi altisonanti, colmi di titoli 
nobiliari dei Governatori che hanno emesso le grida, per ri-
levare il contrasto tra questa presunta e ostentata autorità 
e la mancata efficacia delle leggi.
Dal 1985 sappiamo tutto, o quasi tutto, della Monaca di 
Monza, ossia da quando la Curia di Milano ha aperto i suoi 
archivi agli storici che hanno potuto consultare gli atti del 
processo intentato contro Marianna de Leyva (poi suor Vir-
ginia Maria) e Gian Paolo Osio. Manzoni ci ha offerto la sua 
rappresentazione della vita tormentata e sciagurata di una 
donna che costretta dalla ‘monacazione forzata’ a rinchiu-
dersi nel Convento di Monza si ribellò e, qui, commise tutta 

una serie di atti illegali e sconvenienti, atti che le meritarono 
la pesante condanna di essere murata viva; ma, pentita, ot-
tenne la grazia che la salvò e le permise di ritornare a essere 
una monaca di quel Convento. Nei Promessi Sposi, Manzoni 
fa anche di lei uno strumento della Provvidenza, quando 
illustra il concetto di ‘provvida sventura’; ella, infatti, ac-
cettando la richiesta incauta di fra Cristoforo di accogliere 
Lucia, non custodisce la giovane ma la manda al castello 
dell’Innominato; qui, però, Lucia, fedele al suo nome, diven-
ta luce vera per l’avvio della conversione esemplare dello 
stesso Innominato, che la lascerà libera. Con lo svolgersi di 
questa storia, Manzoni ci fa capire come Dio utilizza il male 
o gli errori degli uomini per arrivare al bene.
L’ultimo incontro, il 15 febbraio 2024, ha un tema davvero 
molto intrigante: un lieto fine? La lezione inizia con la visione 
delle ultime sequenze dello sceneggiato televisivo del 1977: 
la grande pioggia sconfigge il contagio della peste; Renzo 
prima e Lucia poi tornano alle loro case; don Abbondio ri-
esce a superare pregiudizi e paure e finalmente si decide a 
celebrare il matrimonio dei due innamorati, che iniziano la 
loro vita insieme, arricchita poi dai loro bambini. Secondo 
la trama che ci è stata illustrata, questa è la ricomposizione 
della situazione iniziale, dopo tutte le traversie che i perso-
naggi del romanzo hanno attraversato. Ma, c’è sempre un 
ma, il lieto fine, con le sue positività, mostra anche le sue 
precarietà. Una tra queste è la non facile scelta del luogo 
dove vivere: infatti, Renzo e Lucia si trasferiscono in un bor-
go della Bergamasca, ma la non buona accoglienza, soprat-
tutto nei confronti di Lucia, induce gli sposi a spostarsi in un 
paese vicino, dove Renzo, che è un ottimo operaio tessile, 
troverà lavoro e, addirittura, diventerà imprenditore, do-
vendo però affrontare tutti i problemi di un datore di lavoro, 
e Lucia resterà invece la semplice ragazza di sempre, devota 
moglie e madre. Allora, un altro senso che possiamo trovare 
nella storia che ci è stata raccontata ne I Promessi Sposi è 
che, sì, la storia ha un lieto fine e che le difficoltà che si in-
contrano nel corso della vita consentono di imparare tante 
cose e i guai si possono affrontare con la forza necessaria 
se si ha fede in Dio, guai che comunque potrebbero rendere 
sempre precario un qualsiasi lieto fine.
Al termine delle quattro interessanti lezioni, un grande gra-
zie al prof. Galfrascoli per avermi, averci, fatto comprendere 
come leggere correttamente questo capolavoro.



libro

Ibiza… l’isola della Seat 
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Un progetto ricco di passione e di emozione come gli incontri vissuti 
dall’autrice che ha dato voce a una “stagione” della vita, spesso difficile 
da accettare, sicuramente complicata da gestire, ma che è detentrice di 
un’identità personale e storica ineguagliabile. 

Un libro sorprendente quello dell’autrice Laura Cambi. Nata a Mendrisio 
nel 1961, cresciuta a Chiasso, si trasferisce poi a Balerna dove abita tuttora. 
Titolare di uno studio di massaggio medicale e di un B&B decide di riunire la 
sua raccolta di testimonianze in una pubblicazione, dando vita alla sua prima 
esperienza editoriale. 

Un insieme di sentimenti, energie e sensazioni ricevuti dalle molte persone 
incontrate da Laura negli anni trascorsi nelle case anziani, il suo B&B e 
conoscenti. Annotati inizialmente su pezzi di carta per non perderne memoria 
e pubblicati successivamente in un’unica raccolta.

Le parole scritte non rendono certamente la stessa idea dell’attimo in cui 
vengono pronunciate. I toni, le espressioni dei volti, le emozioni, la situazione 
in sé; il tutto è molto difficile da riportare su carta ma spero di trasmettere 
al lettore almeno un po’ delle bellissime sensazioni che ho ricevuto. 
Chiedo quindi al lettore di accendere la propria immaginazione creando 
ognuno il proprio scenario.

Tra divertenti aneddoti e malinconici 
ricordi Laura custodisce un prezioso 
tesoro fatto di piccoli doni che ha 
deciso di non tenere solo per sé, 
ma di condividere con il suo pubblico.

In quelle che sono le presentazioni 
del suo libro, Laura è affiancata da 
Chico Bernasconi, revisore dei testi 
dialettali e del controllo ortografico 
nonché parte attiva dell’intero 
progetto e da Patrizia Insabato, 
curatrice della musica e dei canti che 
accompagnano i racconti dell’autrice. 

di TECLA VESIA
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arte

L’ora d’arte
Alla scoperta di Milano

Milano rinasce ogni mattina, pulsa come un cuore. 
Milano è positiva, ottimista, efficiente. Milano è da 
vivere, sognare e godere. Milano da bere”
      [pubblicità dell’Amaro Ramazzotti, 1985]

Questa famosa pubblicità che inneggia alla bellezza e alla 
vivacità di Milano ci ha guidato nei nostri incontri degli 
ultimi mesi, per ripercorrere la storia della città negli ultimi 
due secoli. All’inizio dell’Ottocento, davanti al Duomo, gli 
edifici del Rebecchino e il Coperto del Figini rendevano 
la piccola piazza vivace e animata; la Galleria Vittorio 
Emanuele II non esisteva, così come la piazza della Scala. 
La città aveva spazi più contenuti, meno monumentali, 
popolati da personaggi di ogni ceto sociale: dalla ricca 
signora con l’ombrellino a spasso con la figlioletta, la balia 
e il cane, fino agli spazzacamini, tutti coperti di fuliggine, 
tranne per il particolare chiaro della inconfondibile 
michetta. La cerchia dei Navigli ancora segnava i confini 
della città storica e i suoi barconi trasportavano merci di 
ogni tipo, oltre che i marmi per il Duomo e l’Accademia 
di Brera. Milano fa anche da sfondo alle opere che 
ricordano le Cinque Giornate del 1848 e le battaglie per 
l’Indipendenza, rivendicando l’importanza che ha sempre 
avuto nella storia d’Italia. 

“ Lassa pur ch’el mond el disa, ma Milan l’è on gran Milan
On bel piatt de busecca con dent i borlott
E on òss buss cont intorna el risòtt
E on litròtt de quel bon, cont on bel minestron
Fann content ogni milaneson
[Giovanni D’Anzi, Alfredo Bracchi, 1939]

Ancora ai nostri giorni questa vecchia canzone in dialetto 
rivela una indiscussa verità: quanto Milano sia “grande”, 
e non solo per il buon cibo. Dopo aver apprezzato i mille 
scorci della città ottocentesca, abbiamo esplorato il 
nuovo volto della storia di Milano, dalle trasformazioni 
di inizio Novecento fino alle novità portate dal nuovo 
millennio. Cominciamo dagli anni Trenta, caratterizzati 
da una foga edilizia che ha dato vita a due edifici simbolo: 
la Stazione Centrale e l’Arengario in Piazza Duomo. La 
guerra, con tutti i suoi danni, ha imposto che dal 1945 le 
prime preoccupazioni fossero la messa in sicurezza e la 
ricostruzione degli edifici storici, come -primo fra tutti- il 
teatro alla Scala, inaugurato già nel 1946 dal maestro 
Toscanini. Gli anni Cinquanta vedono il sorgere dei primi 
grattacieli, come il famoso Pirellone, che superano in 
altezza la Madonnina. 
Ma è poi dall’inizio degli anni Duemila che Milano guarda 

in alto, con il sorgere di due nuovi 
quartieri: il complesso Porta 
Nuova-Garibaldi-Isola (laddove 
sorgeva il Luna Park) 
e Citylife, al posto della vecchia 
fiera campionaria.
Grattacieli progettati da architetti 
di fama mondiale, residenze di 
lusso e parchi pubblici stanno 
costruendo le basi della città 
del futuro: con grande curiosità 
aspettiamo di vedere cosa 
accadrà nei prossimi mesi, in una 
città che è capace di sorprenderci 
con tante novità. Alla prossima!

Chiara Prevosti
Cooperativa sull’arte

di CHIARA PREVOSTI
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animazione

Ripresici della baldoria della notte di San Silvestro (anche 
questa volta tra una cosa e l’altra abbiamo tirato l’una e 
mezza circa!), abbiamo dato avvio al nuovo anno e al nuovo 
mese.
Fortunatamente martedì 2 gennaio è subito arrivata Va-
lentina che con la sua sessione di ginnastica ci ha aiutato 
a iniziare a smaltire i bagordi culinari della prima parte del-
le festività natalizie. La settimana fino all’Epifania è stata 
piuttosto varia: Alessandra ha proposto il suo laboratorio 
artistico, è tornato a trovarci come sempre nei periodi di 
vacanza il Maestro Umberto Quartaroli che ha proposto un 
nuovo concerto polistrumentale, è tornata anche la perfor-
mer Francesca Brusati con un nuovo show di intrattenimen-
to canoro e di racconto in uno scintillante abito di paillettes 
e non poteva mancare la Regina dei Fiori!
Passato il santo passato il miracolo (come si suol dire) siamo 
tornati alla vita di tutti i giorni.
Lunedì 8 la proposizione del Concerto di Capodanno al Te-
atro La Fenice ha riscosso grande successo e partecipazio-
ne. Mercoledì 10 ha preso avvio un nuovo ciclo di letture 
ad alta voce a cura della nostra Sig.ra Canetta. Giovedì 11, 
per rimanere ancora in un’atmosfera di svago e leggerezza, 
abbiamo visto il film “I Tre Moschettieri” nella versione ame-
ricana del 2011. Mentre venerdì 12 è partito il nuovo ciclo di 
lezioni d’arte con Chiara Prevosti della Cooperativa sull’arte 
che ha proposto un incontro monografico su Raffaello ed è 
tornata a deliziarci con una gita a Firenze per farci visitare 
(solo con le immagini, ahinoi!) gli Uffizi venerdì 26. Giovedì 
18 abbiamo fatto un giro del mondo un po’ particolare per 
soggiornare in alcuni inconsueti hotel (siano partiti dall’af-
fascinante e un po’ ormai malinconica storia del Grand Ho-
tel del Campo dei Fiori di Varese e siamo passati ad una ex 
prigione dove si viene trattati duramente da carcerati, alle 
botti di vino adattate a stanze, a un albergo di ghiaccio uno 
di sale e uno di roccia, a un albergo nelle profondità di una 
miniera dismessa, a uno in cui è possibile dormire in una 
bara o in un letto a ghigliottina, agli hotel capsule e ai love 
hotel del Giappone, ad alcuni hotel fra i più antichi al mon-
do sia in Italia che sul pianeta, all’unico hotel a 7 stelle etc.). 
Venerdì 19 sono tornati gli amici del foto club malnatese La 
Focale con affascinanti immagini dell’inverno che, invece, 
in febbraio hanno proposto colorate fotografie e video del 

carnevale e della natura e sabato 20 il duo Roby & Anna che 
tanto piace ai nostri Ospiti e che propongono sempre reper-
tori accattivanti. Non ci hanno, ovviamente, abbandonato i 
nostri affezionati e amatissimi Raffaella e Marco delle Note 
Sparse che hanno ripreso a proporre viaggi nella musica, 
nella canzone e in giro per il mondo.
Giovedì 25 ha preso avvio la collaborazione tra La Residen-
za e l’Università delle Tre Età di Villa Cagnola di Gazzada 
Schianno con una presentazione in grande stile, con l’inizio 
del primo corso incentrato su “I Promessi Sposi” e conclu-
sosi con un piacevole aperitivo. Questa collaborazione ha il 
patrocinio del Comune di Malnate e tutti i corsi sono aperti 
al pubblico anche esterno a La Residenza e ci si può iscrive-
re facendo riferimento all’ufficio cultura del Comune o alla 
nostra segreteria.
La mattina di venerdì 26 è stata particolarmente toccante: 
gli studenti della classe terza F della scuola secondaria di 
primo grado dell’Istituto Comprensivo “Iqbal Masih” di Mal-
nate, accompagnati da tre insegnanti, sono venuti da noi 
per la Giornata della Memoria. Abbiamo cercato di prepara-
re un programma che fosse sentito e ricco di spunti, ma non 
difficoltoso da sostenere, in particolare per i nostri Ospiti 
che hanno vissuto gli anni della Seconda Guerra Mondiale, 
le persecuzioni e lo sterminio dei campi di concentramen-
to. Molti spazi sono stati accompagnati dal violino dell’inse-
gnante Laura Tenti che ha suonato dal vivo. Abbiamo ascol-
tato un estratto di uno spettacolo teatrale ispirato al libro 
Fino a quando la mia stella brillerà della Senatrice Liliana Se-
gre, abbiamo ricordato la Sig.ra Sylva Sabbadini che è stata 
per anni ospite de La Residenza e che, come sopravvissuta 
ad Auschwitz, ha raccontato la sua storia in tante scuole e a 
tanti ragazzi accompagnata dalla nostra Direttrice e abbia-
mo visto l’intervista che RaiTre le aveva dedicato qualche 
anno fa prima della sua morte. A seguito di questo video 
è stato possibile dare voce sia ai ragazzi sia agli Ospiti che 
hanno raccontato degli aneddoti e condiviso i propri senti-
menti. Alcuni studenti hanno poi letto altri brani dal libro di 
Liliana Segre che afferma che chiunque tenga vivo il ricordo 
della Shoah è una candela della memoria. Per concretizzare 
questo simbolo abbiamo acceso dei lumini. Infine, abbiamo 
terminato la mattinata con un pezzetto per ciascuno di un 
dolce tipico della Pasqua ebraica preparato dal nostro cuo-

Tra ritorni consolidati 
& nuove collaborazioni
di CLAUDIO CARRARA
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co Luca, una torta di arance e mandorle. Dopo esserci salu-
tati tutti (ragazzi, Ospiti, operatori e le altre due insegnanti 
Stefania Lupini ed Enrica Gamberini) avevamo la certezza di 
essere provati da ciò a cui avevamo assistito, ma grati per 
questa esperienza e per aver condiviso ricordi, parole ed 
emozioni fra persone di generazioni diverse e apparente-
mente distanti.
Della festa dedicata all’inverno di sabato 27 ci racconta 
bene Alessandra nel suo approfondimento.
Lunedì 29 hanno preso avvio altri due percorsi che sono 
stati subito graditi, benché in modo diverso e per ragioni 
differenti. La Prof.ssa Barbara Gaudio ha predisposto un 
excursus storico–letterario sulle poetesse e scrittrici del 
medioevo, nomi rari e preziosi di donne che, nonostante 
l’epoca storica in cui hanno vissuto e la mentalità della so-
cietà loro contemporanea, sono riuscite ad imporsi e a far 
sì che il loro nome e le loro opere arrivassero fino a noi. 
Fra i nomi più significativi proposti c’è quello di Christine 
de Pizan, scrittrice ed imprenditrice italiana ma vissuta in 
Francia a cavallo tra ‘300 e ‘400, considerata una femminista 
della cosiddetta prima onda: una donna importantissima, 
ma ovviamente sconosciuta ai più e che andrebbe rivalu-
tata, presentata sia agli uomini sia (forse soprattutto) alle 
donne e presa ad esempio. È riuscita a fare della scrittura 
un lavoro che ha mantenuto lei (orfana di padre e vedova), i 
figli e l’anziana madre in un’epoca in cui alle donne non era 
concesso e riconosciuto nulla, arrivando alle corti reali più 
importanti d’Europa e in particolare alle regine. In questi 
tempi difficili proprio per le donne andrebbe davvero riva-
lutata. Il Prof. Mario Chiodetti questa volta ha deciso di rac-
contarci la storia della canzone milanese attraverso raccon-
ti di personaggi ed aneddoti e facendoci cantare in coro nel 
momento della proposizione di canzoni che sono non solo 
conosciutissime, ma anche parte della nostra vita.
Senza quasi accorgercene siamo passati al mese di febbraio.
Venerdì 2 ecco un altro inizio ed un altro ritorno: l’attrice 
Michela Prando con la sua verve e le sue capacità sia di in-
trattenitrice e anche di esperta di teatro ci fa avvicinare a 
vari aspetti del teatro sia concentrandosi su punti molto 
tecnici sia su personaggi e nomi che sono fondamentali per 
quest’arte e famosissimi. In tutto ciò non manca di chiac-
chierare con gli Ospiti, sollecitandoli, coinvolgendoli anche 

nella sperimentazione di alcune tecniche e favorendo il rac-
conto della loro storia ed esperienza di vita, materiale che le 
servirà per una sorpresa finale.
Venerdì 9 Stefania Bai ha avviato un nuovo percorso musi-
cale intitolato “Impressioni d’ascolto” di cui racconteremo 
meglio nel prossimo numero.
Lunedì 12 abbiamo partecipato alla presentazione del libro 
Ibiza – L’isola della Seat. Per la serie ‘adoro gli anziani di Laura 
Cambi, massaggiatrice medicale svizzera, che non si defi-
nisce scrittrice e per lei il suo non è un libro: dopo anni di 
lavoro a contatti con gli anziani, ha voluto raccogliere ciò 
che negli anni queste persone le hanno raccontato e ciò che 
l’ha colpita per condividere con il pubblico questo bagaglio 
di esperienza. Con una presentazione particolarmente viva-
ce e coinvolgente (un bravo presentatore ad introdurla e a 
marcare alcuni aspetti ed una cantante e chitarrista che ha 
sottolineato ogni passaggio con una canzone appropriata) 
ci ha raccontato la sua esperienza di lavoro e umana. Tutto 
è meglio descritto nell’apposito articolo.
Giovedì 22 ha preso avvio il secondo percorso dell’Univer-
sità delle Tre Età che ha come oggetto alcuni argomenti 
medici.
Infine, martedì 27 sono tornati i simpatici ed abili cani di 
Valentina Chiarella dell’Associazione Animal Touch per la 
graditissima pet therapy.
Come sempre non sono mancati i consueti appuntamenti 
che ormai da anni sono l’ossatura della programmazione in 
Residenza: la ginnastica dolce con Valentina Chierici, il la-
boratorio artistico di Alessandra Caro della Cooperativa La 
Miniera di Giove, la già citata Claudiona Regina dei Fiori con 
il suo laboratorio di costruzioni con la carta senza dimenti-
care i cruciverba e gli altri giochi con e per la mente.
Maggiori dettagli sulla programmazione delle attività cultu-
rali, espressive e ricreative de La Residenza si possono tro-
vare sul nostro sito e, per chi viene di persona a trovarci e 
per far visita al proprio parente, sono disponibili anche sulla 
bacheca nell’atrio.
Aspettiamo con curiosità di partecipare agli altri percorsi di 
UniCagnola e di vedere cos’altro ci riservano i programmi 
di marzo e aprile che ci porteranno la primavera e la luce 
sempre più splendente e calda!



 | 16N. 1 | GENNAIO FEBBRAIO 2024

bacheca

ANNO XVII | N. 1 | GENNAIO FEBBRAIO 2024 

La Direzione del Notiziario ringrazia sinceramente tutti coloro che 
hanno collaborato alla sua redazione e, in particolare, la nostra 
ospite prof. Rosalba Canetta che ci sprona a scrivere sempre 
meglio e a evitare refusi imbarazzanti.
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